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Esce tutti i giorni alle 
ore 9 antira. 

Le associazioni si ri­
cevono alla libreria di 
Andrea Santini e Figlio, 
Merceria San Giuliano 

IO Novèmbre 184$. 

Prezzo d'associazione 
per Venezia anticipate Hi 
re coir, i:g&al mese,— 

UB mimerò separato 
centesimi 5. 

Si accettano gli arti* 
eoli conformi air indole 
del giornale, però liaa-. 
ehi di porto. 

SIOR ANTONIO RIOBA 
GIORNALE BUFFO (a #uo tempo), POLITICO E PITTORESCO. 
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SOLILOQUIO DEL MINISTRO PIRELLI 

In notte del » i Ottobre. 

Ohimè, ohimè! che giornata tempesto­
sa , che tafferuglio* che schiamazza infer­
nale! Maledetto Brofferia , maledetta la 
guerra, maledetta P indipendenza! Si può 
dar di peggio? quei birboni delle gallerie 
hanno osalo fischiarmi, insultarmi*, hanno 
gridato ( non mi sono ingannato, no ) ab­
basso il Ministero, abbasso Pinelli, abbas-
bo me ! e non laccio per dire, dei pari 
miei non se ne trovano ad utìb, abbasso me 
che ho redenta il Piemonte dalle ungb.hr 
di Kadetzky, che ho salvato la corona al 
padrone et! ai padroncini, che dovrei es­
sere adorato da tulli in ginocchio come il 
padre della patria! JNè pareva abbastanza 
a quella canaglia , vollero anche liir ova­
zione a quel ridicolo ciarlone di iirofferio, 
come se non tosse notorio eh' egli è un re­
pubblicano marcio, che s' egli ha gridalo 
tanto per la guerra immediata, non lo le­
ce già, come dava ad intendere per otte­
nere l' indipendenza ti' Italia , ma per il 
turpe fine di distruggere l'esercito, e sbal­
zare così di trono senza ostacoli 1!augusto 

nostro monarca!1 Biavissimi signori reputa 
hlieani ì voi la sapete lunga e vorreste p«j~ 
scare nel torbido il beretto frigio*, tuarur 
meo! a me non la si ficca, io salverò, avo» 
stio dispetto la monarchia, ina quanto poi 
al resto, coi tempo, e colla paglia si inatu-« 
ratio le sorbe* 

Malmeni imbecilli! new* so proprio d&*> 
mene pace, a sentir loia si dovrebbe dm' 
subito iìato alle trombe,, porye il re a, ca-» 
vallo, o dagli addosso ai tedeschi !: Ih, ih i 
quanta fretta, quanta precipitazione ! Co­
me se i tedeschi avessero paura, di noi> e 
di Olivieri e di Biavar, cavate*eie *iu que­
ste ubbie dal capo-, convinceteti che il 
miuisJU'Q della guerra, un omiciattolo che 
la sa lunga , disse bene (piando predicò 
dalla bigoncia che vai più un pelo, di croa­
to che un picchetto «Ielle nostre truppe. 
Nou illudiamoci, signori miei', se tòste vpn 
su questa scranna vi si sgombrerebbe la 
nebbia dagli occhi e ci vedreste chiaro. Wa 
direte voi, e perchè prima tanti vanti, tan* 
te rcidomantate ! dovevate conoscere le 
vostre forze prima di cimentarvi all' im* 
presa, e se non le avete ben misurale tal 
sia di voi. —«- A questa vostra audace iiw 
erpullazioue potrei lisnuutlvi'e cou uu >t> 
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no)». Pwo ima solo cosa va1 dirvi, ctie cioè* J cono |*er qtwtl ragione, ma io ho motivo 
abbiamo avuto jil merito di ravvederci a 
tempo e concludere quel famoso armisti­

zio Salasco che fu proprio un balsamo 
sulle nostre piaghe } se non lo si conclu­

deva eravamo conci per* le feste, ed io 
forse o qualche altro, sarebbe ministro in 
Tonno di S. M. Radetzkv. E poi, e poi, e 
poi io non ho l1 obbligo di dirvi tutti i fat­

ti miei} ma se voi sapeste tutto quello che 
so io, forse ragionereste diversamente. Per 
esempio, se io vi dicessi, che la Francia" 
ha detto in orecchio al nostro inviato che 
«•Ila non vuole entrelacer il suo vessillo col 
nostro, il che vuol dire.se nou lo capite il 
francese, ch'ella non vede di buon occhio 
f ingrandimento della casa di Savoja, e la 
formazione del regno dell'Alta Italia', se 
\ i dicessi ancora che P Inghilterra e' è Pha 
detto chiaro, che due porti come Venezia 
e Genova sono soverchi a Carlo Alberto, 
e che gliene deve bastare uno solo, ed al­

tri simili complimenti, se vi dicessi tutto 
questo, cosa mi rispondereste voi altri va­

porosi oratori? Già, m'immagino, rispon­

dereste delle bestialità} direste a mo1 d'e­

sempio, che si deve combattere senza se­

condi fini, senza mire dinastiche, solo per 
cacciare i tedeschi d'Italia, e conseguir­

ne P indipendenza. Oh ! andate a dormi­

re che siete briachi! Ve ne intendete tan­

to di politica , (pianto i nostri generali di 
guerra*, affé, che convien ridere a crepa­

pelle. Carlo Alberto farà il Don Chisciot­

te dell' indipendenza, sfiderà le palle e le 
bombe perchè gli diciate grazie,senza cu­

rare i propri interessi , gli interessi cioè 
dello stato •, anderà a rischio di perdere 
il Piemonte, senza la speranza di conqui­

stare la Lombardia. Pazzi, frenetici ! me­

no male che ci sono io al timone del ba­

stimento, e che ci starò ancora un anno, 
due , dieci, fin che ci vorrò stare , a vo­

stro marcio dispetto, così crepaste voi tut­

ti di colica biliosa} amen ! 

UN PAZZO DI p u r . 

Vi do la consolante notizia che un mi­

nistro di S, M. burlesca Ferdinando pri­

di supporre che il ministro Dobhloff sia 
impazzito per gelosia. La cosa sembra un 
pò strana, ma pur la è cosi. 

Il ministro Dobhloff fingeva d'essere li­

berale, cioè era un di quei liberali in ma­

schera, che abbiamo anche fra noi, e che 
quando il cielo e i dittatori vorranno, an­

dranno a far da secondini nelP esercito di 
Etadetzky. Quando a Ferdinando venne il 
ticchio di far fagotto per andare un poco 
in villeggiatura, il ministro Dobhloff, che 
appartenevo alla classe di coloro che pre­

stano zelanti servigi, si credette in dovere 
di seguire il suo amorosissimo sovrano a 
una distanza tale da potergli tener solle­

vato lo strascico del manto reale. Impera­

tore e ministro andarono a Olmiitz e là si 
riposarono della stanchezza sofferta pel 
troppo frettoloso viaggio. 

Un bel giorno Ferdinando appena al­

zatosi dal letto, e sorseggiato un latte im­

periale (bibita inventata apposta pei prin­

cipi, perchè di consueto patiscono lassez­

za) chiamò con un vociouc da spelonca: 
— Dobhloff!... Ministro Dobhloff!... 
E il ministro che stava là per cambiar 

cervello rispose pacatamente : 
— Si bombardi subito Sua Maestà. 
Ferdinando all'insolita risposta fece un 

punto ammirativo, e pur non azzardando 
di sporgere il capo fuori della porta, tor­

nò a chiamare : 
— Dobhloff! . . . Caro Dobhloff! . . . 
Ma Dobhloff anche questa volta fece le 

viste di non capire, e soggiunse : 
col mio prurito . . . ■ — Io voglio 

ridere un pò1 . . . Di Windischgràlz 
più di me. 

A S. M. il linguaggio pareva misterioso, 
e quindi perduta la pazienza e suonalo il 
campanello, fece vedere, cosa fosse del suo 
caro Ministro. 

— Sire, Dobhloff è impazzito. 
— Impazzito ! ? . . . In casa mia ! ?. ■ 

Lo si leghi immediatamente e lo si consc 
I gni al Granduca Leopoldo a nome uiii» 

dicendogli che nella mia qualità di re «li 
regno lombardo ­ veneto voglio premi* 
parte alla lega, la quale non dovrà essi 

!• 
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nlìnna soltanto ma austro-italica come fo 
»sÌcurazioi§i contro i donni della grandi-
., e che in conseguenza gli faceto tenere 
in prova di fatto della min sovrana ade-
mie. 
Non so se Dobhloff sia stato per anco 

asportato in Toscana } sibUene, come 
icevo poco fa, credo di sapere ch'egli sia 
npazzito di gelosia : non di gelosia amo-
osa per altro, ma di gelosia di mestiere: 
redo cioè che Dobhloff sia impazzito per 
on essergli stato riservato l'onore di fare 
ontro Vienna P ufficio testé esercitato da 
^Viudschgràtz. 

AL CIRCOLO ITALIANO. 

Voi. signor Circolo, nutrite degli otti­
mi sentimenti patrii, voi cercate con ogni 
wstro meglio di congiovare la causa della 
indipendenza italiana, di soccorrere anche 
indirettamente alla Gran mendica ( come 
si chiama modernamente Venezia ) ma , 
scusate la franchezza, voi alcuna volta non 
sapete fare il vostro interesse. E ve lo pro­
vo, perchè io parlo sempre coi documen­
ti alla mano , i quali sono un tantino più 
autentici di quelli sugli avvenimenti di Si­
cilia datici dal Tempo, giornale intempe­
stivo di Napoli. 

L'opuscolo sui fatti di Milano v'ha frut­
tato una discreta somma e perchè? Per­
chè il costo n'era tenue. Ora, per (pud ra­
gione fate pagare a più caro prezzo di 
quell'opuscolo, i due discorsi dell'ab. Da 
Camin e dell'ab. Rambaldi, che sono an­
che di minor mole ? Vendeteli per esem­
pio a ao centesimi per ogni copia, dateli 
da spacciare ai pubblici banditori tassan­
doli d'un 25 per cento, e poi sappiatemi 
dire se la patria non ne ritrae un lucro 
maggiore. 

lo non sono maestro d'aritmetica, ma 
parmi che il conto non isbagli. 

IL MIO MESTIERE. 
V 

Mi sono tanto dicervellato per cercare 
un mestiere cui esercitarmi, e quando me­
no me P aspettavo, ecco là che a guisa di 
un baleno ( vera frase poetica ) mi passa 

per m mente una bellissima rdea^ ciò* mi 
•I presenta af pensiero il mettU## cmrpo-
treW>e essermi utile e decoroso» *— M pro-» 
tertóo dice, chi cerca trom % mm'mtèm 
spiato a premettervi un non al cerea, poi* 
cnè veggo col fatto che trova uhi no» ùer*i 
eri. Ed ecco così corretto un vecchio* er*t 
rore, un vizio di favellìi,'uno sproposito di 
tradizione , ed ecco eziandio provato che 
ancor scherzando si corregge il vfaio, La 
correzione P ho fatta io, il vizio stava tiel 
proverbio. 

Assistevo ad uno spettacolo di buratti­
ni , (costumanza vecchia per un povero 
giornalista par mio che non ha mai a che 
fare con uomini, ma sempre con fantoc­
ci ) , quando in una scena dice Arlecchi» 
no ; Oggi posso aver la polenta perchè i 
triestini si sono graziosamente degnati <U 
rallentare le briglie a quella bestia che nel 
loro gergo chiamano blocco. — Lo crede­
reste? A questo punto la mia mente viene 
rischiarata da una specie di lanterna di 
Diogene, mi apparisce, come in gloria, un 
gran cartellone, e su questo cartellone sta 
scritto: MDOVJO.—Hi cordatevi ben* oh1» 
non dormivo, ma ero desto quanto ades­
so che scrivo. — Alla lettura di questa 

j magica parola io dissi fra me in istile d*t 
Nozzo Nardini. / / mestiere /' ho trovato, io. 
Farò il mugnaio, io. Mi arricchirai io. Vi­
vrò brillantemente, io. Sarò fortuna to, io. 
Oh finalmente son felice, io, perchè la pa­
rola fatata P ho veduta, io. 

Infatti ho deciso di fare il mugnaio, 
poiché seppi che di questi giorni, fra pa­
ga fìssa ed incerti, i mugnai guadagnano 
giornalmente quanto un ministro in pen­
sione. 

Mi dimenticavo di dirvi ch'io scrivo pre­
sentemente dal gabinetto di Solitnau Pa­
scià. 

Evviva P abbondanza ! — Fuori i bar-
I bari! 

A TUTTI IL SUO. 

Come sono cattivi gli uomini, mi diceva* 
una sjgnora} e come sono cattivi gli uomi­
ni, adesso ripeto anch'io, che se non isbà-
glia mi par di credere più di lei alla mai-
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fatila degli uomini. Abusano della vostra 
boona fede, vi piantano carote , vi fanno 
fere I» frittata, « poi buona notte non si 
radono pìù^ e «e a1 incontrano per via fàn~ 
no tembiante di non vedervi e aneli» di 
new conoscervi. Come sono cattivi gli no-

# t è 

mini 
E a me gli uomini, fra le tante m'han­

no fatto anche questa di darmi ad inten­
dere che tw parrucchiere, ch'è tra i pri­
mi dell'arte sua, detrasse a un suo garzo­
ne di bottega al finir della settimana dalla 
somma complessiva il totale correspettìvo 
cite costui aveva avuto dalla patria per al­
cune giornate di servigio prestato sui forti. 
E «0 me la sono bevuta,perchè infatti d'uo­
mini che specolo io sulla patria , non v' ha 
mai deficienza} e sono andato ^iù col bren-
tone, rimproverando, rabbuffante», im-pre-
e?mdo. Questo succedeva in settembre, 
m» 'm novembre, da me solo , sena» che 
nessuno ai desse In briga di farmi toccare 
en» mano la verità, ho potuto scoprire , 
come ho scoperto, che la- denunzia era 
Ihlati y « che moveva da un sentimento di 
it»wkftlay La bugia va zoppa , e un nw-
«tetito o P altro U verità k> raggiunge. |?u 
»pawrticehiere,che deve acconciare le teste 
éegli uouiiui,che desse così triste esempio 
ai em»H Era coso troppo scandalosa. Ora 
pertanto chi faeeva dare la sbarbazzafea, 
ia riceva lui} e voi, bravo barbitonsore, 
servitelo di barba e di parrucca. Siete nel 
vostro elemento. Io per i»e Biella mia qua­
lità di Hiobca, ricorderò a colui cW ha re­
to falso testimonio dì voi, che quello che 
par© un bordello nella mia mano destra , 
è* ili* bastone*, e che, se ha senno, stia al­
la larga. Ma giacché ho preso le parti vo­
stre, voglio ut» servigio da voi in cui e am­
bio ; a tutti i retrogradi che vengono a voi 
per tarsi acconciare la parrucca suggerite 
elle si aiettano il codino. 

Come sono cattivi gli uomini, o mia s-L-
guova l Sì, ma ce ne sono a» che di buoni, 

che #ono giusti e aanno remare giustiziai 
Io credo alla malvagità ed «la tonta d*| 

** uomini. 

vmmk 
-— Il éùep di Modena Francesco JtBm 

ha voluto earobiiar nome- nel viaggi*» che 
va facendo p*r noo incontrare' la soste (iti 
due l l i Dieesi c h e t Mfodienesit gli abbiami 
consigliato di adot tare k> cambio àeì temi 
(K> presente la terza persona deli preterii 
to perfetto dello stesso verbo, per noi» muj 
tare il ceppo del nome di famiglia. Egli» 
chiama quindi Francesco Fuit^ che m pa­
tois svizzero significa Francesco Saappn. 

(Don Pirlone.) . 
— U n ufficiale piemontese dimandava ad] 

Un suo superSore : cos» s' aspettasse pei 
attivare la guerra : ed1 a*ea per risposti! ._ 
P invernoy il giaccio,, e la neve. Sorpresi 
P ufficiale ripeteva* e-perchè?, perchè? Bi-
scontrava P alsro: perchè la»guerra. aiLu 
pb la sì fa in ques ta stagioni; e so t to que­
s t e circostanze. 

MENZIONE OftQ&EVQLE.. 

di 

wg8i 
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Il Rioba non. parla* sempre d a scberzo| 
o> in metafora*. Sovente gli occorre uwzi 
parlare davvero e tr ibutare a ch i inerii; 
l ' o n o r e dovuto. Così o r a eglii ha la sodd 
sliiiz\ou*i di annunciale la. promozione 
avvenuta dtel signor Giuseppe Sirloin 
Maggiore dello Stato Maggiore ó»l nosli 
eserci to, il sig.. Sartori lombardo,, già Pie 
suieoU del Circolo Repubblicano, io Ali 
lauo era da qua Le lue tempo da noi cono 
sciulo per un *l io liuto politico. F u uno d 
principali oratori dbl nostro Circolo Jt.-« 
liaoo sino <ia quando I' appartenervi e 
delit to, e gli agenti della polizia Casti 

| ne processavano i soeU* Ma il. Sirloii 
! anche valoroso s o l d a t o , e tale si mosl 

nella, recente e gloriosa fazione di Mesti 

enti 

io! 
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